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◆Carmine Giuliano era fuggito
da una casa di cura dove era
ricoverato per una «grave malattia»

◆Ma quando è stato intercettato
dalla polizia non era più sulla sedia
a rotelle e ha iniziato a correre
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Baby rapinatori
fuggono
con il triciclo

Arrestato a Napoli
il camorrista evaso
Il boss era scappato giovedì dagli arresti domiciliari

■ Ilcopioneèclassicodellarapi-
na:cisi impossessadiunmezzo
perlafuga,sifa ilcolpo, infinesi
abbandonailveicolochescot-
ta.Piùinsolitocheilmezzousa-
tosiauntriciclo-macchinina,
rosso,coniparafanghifucsiae
ilvolantenero,sulqualeieripo-
meriggio,dopouncolpoda
40milalire inun’agenziaim-
mobiliare,èfuggitounbimbo
nomadedi10annimentreun
complicecoetaneoèscappato
inbici. Inquesturasonosicuri
chequeltriciclosiaquellorapi-
natovenerdìadunabimbanei
giardinidellaFortezzadaBas-
so,autoriduenomadi,circa10
anniatesta. Ilveicolooraèsot-
tosequestro:stamaniunavo-
lantel‘harecuperatoinunter-
renononlontanodalcampo
nomadidell‘Olmatello,ab-
bandonato.Nessunatraccia
deibabyrapinatori,giàso-
prannominati labandadel
Grillo,dalnomeconcuisono
chiamatiqueitricicli-macchini-
naaffittatiallaFortezza.Ano-
leggiol’avevapresoancheSe-
lene,9anni,chevenerdìsiera
fattaaccompagnaredalla
mammaallaFortezzaperungi-
rosultriciclo.Avevaperòdovu-
tocederloaqueiduebambini
che,confaredeciso,l’avevano
fattascendere. Ieri ilcolpoall‘
agenzia,inviaMaraglianodo-
vesisonopresentatiduepiccoli
nomadiachiederesoldi.Alri-
fiutodell’impiegatohannoti-
ratofuoriduecoltelli, riuscen-
docosìadottenerele40.000li-
re.Poisonofuggiti,unosuuna
bici, l’altrosulGrillo.

VITO FAENZA

NAPOLI Il «leone» è ritornato in
gabbia.Lohannoacciuffatoipoli-
ziotti di una pattuglia che stava
controllando corso Malta, una
strada di Napoli dalla quale di ac-
cede alla tangenziale e da qui alla
reteautostradale.CarmineGiulia-
no,ilbossdiforcella,eraabordodi
una vecchia Fiat 127 quando gli
agenti gli hanno intimato l’alt. Il
leone è scappato. Ma solo per un
centinaio di metri. Poi la fuga a
piedi. Il boss non aveva infatti la
sedia a rotelle che gli aveva per-
messo di ottenere gli arresti domi-
ciliari nella clinica di Cassino da
cui era evaso 3 giorni prima. E ha
cercato di seminare i poliziotti
correndo. Ma il suo supplemento
difugaèstatobrevissimo,èdurato
solo qualche decine di secondi, il
tempo necessario ad una agente
della volante che aveva bloccato
l’autodi«placcarlo».

Carmine Giuliano ha dunque

tentato l’ultima carta, la solita: ha
cercato di farsi passare per pazzo.
Ma anche questo ultimo escamo-
tage non è servito a nulla. Non c’è
stato neanche bisogno di control-
lare le improntedigitaliper sapere
chi fosse. Così al, boss di Forcella,
l’amico di Maradona, amico di
molti famosi personaggi, anche
della politica, molti deiquali, vec-
chi esponenti della più becera Dc,
non è rimasto che chiedere scusa
peril“casino”cheavevacreato.

Pallido, dimagrito, la barba in-
colta, Carmine Giuliano indossa-
va una tuta consunta. Persino
l’auto, modesta, rubata in provin-
cia di Frosinone, non era all’altez-
za di un vero boss, ma sta a dimo-
strare che l’evasione era stata pre-
paratacongrandecura.Ancheifa-
miliari hanno dovuto abbando-
nare la penosa giustificazione di
un rapimento. Amalia Stolder, la
moglie di Carmine, le sorelle del
boss si eranopresentate inquestu-
ra nel tentativo di giustificare il
congiunto, il suo tentativo di al-

lontanarsi. Grande la soddisfazio-
ne per la cattura dell’evaso. Tanto
grande da far tenere in procura
una conferenza stampa, nono-
stante la giornata festiva, al capo
dei giudici inquirenti, Cordova.
Anche il ministro degli Interni,
Bianco, ha espresso la sua soddi-
sfazione per la cattura dell’evaso.
Ci sono alcuni particolari che l’in-
chiesta sull’evasionedovràmette-
rea fuoco:Giulianoavevaottenu-
to gli arresti domiciliari a causa di
una presunta grave malattia, un
tumore alla gola, che addirittura
l’aveva costretto su una sedie a ro-
telle. Ma la sedia a rotelle era stata
abbandonata al momento della
fugaperunamodesta127.

Eppure ben sei perizie mediche
aveva accertato l’infermità del ca-
morrista. Come sono state stilate
queste perizie? E come si può tra-
sformare un invalido in una per-
sona capace non solo di scappare,
ma di organizzare la sua fuga fa-
cendo rubare una utilitaria tre
giorni dopo la concessione degli

arresti domiciliari e tre giorni pri-
ma dell’evasione. Le tre inchieste
aperte sull’evasione del boss si ar-
ricchiscono di molto materiale,
proprio per questi particolari, che
ripropongono anche il ruolo dei
periti, anche se di parte, nei pro-
cessi in cui sono imputati dei ca-
morristi,pentitiomeno.Unaque-
stione vecchia di anni, costata la
vita, persino, ad un criminologo,
Aldo Semerari nell’aprile del
1982,chenonriguardasoltantole
condizioni fisiche, ma anche lo
stato mentale dei camorristi.
Troppi pazzi e troppi malati,
quando vengono arrestati. Tutti
sani, quando sono in libertà. Ora
nonrimanedachiedersi leragioni
dell’evasione di Carmine Giulia-
no e come mai, visto che le sue
condizioni fisiche non erano da
sedie a rotelle, abbia covato que-
sto proposito per mesi. Cosa vole-
va fare o ottenere? Resta un miste-
ro,amenocheilbossamicodiMa-
radona non decida finalmente di
fareilveropentito.

Legnano non piange, dopo il rogo l’indifferenza
Solo uno sparuto corteo per ricordare gli immigrati vittime dell’incendio

ROMA Dopo il rogo l’indiffe-
renza. Legnano ha vissuto una
domenica normale. Non è una
città scossa. Monsignor Gueri-
no Di Tora, direttore della Ca-
ritas di Roma che proprio re-
centemente ha presentato il
rapporto annuale sull’immi-
grazione, non è sorpreso da
questa indifferenza. Sono le
statistiche, spiega, a dire che
l’atteggiamento della maggio-
ranza degli italiani è di impre-
parazione di fronte al fenome-
no dell’immigrazione.

A Legnano il dormitorio clande-
stino era nel cuore della città. So-
no morti anche due bambini, ep-
purenonc’èstatounmotodisoli-
darietà, la città non ha reagito.
Comeèpossibile?

«Questa vicenda apre uno squar-
cio su un problema enorme. È
inutile demonizzare, rimuovere.
Deve saperlo chi grida che non
bisogna far entrare nessuno, che

bisogna chiudere le frontiere. E
devesaperlochisichiudenell’in-
differenza. Tutti dobbiamo sape-
re che il terzo millennio sarà co-
munque il millennio dei grandi
flussi migratori. Nessuno potrà
fermarli.Eallorascoprirechedel-
la gente può morire come a Le-
gnano o come a Napoli, perchè
vive in condizioni inaccettabili,
ci fa capire quanto ci sia ancora
dafare».

Perchél’Italiaètantoindietro?
«Proprio perché c’è ancora una
grande indifferenza dei più. In-
vece quel rogo ci dice che ciascu-
nodevefare lapropriaparte.Dire
che è colpa dello Stato piuttosto
che della Regione, scaricare le re-
sponsabilità su altri non ha sen-
so. A me pare che in questo mo-
mento ci sia scarso interesse ver-
so queste tematiche dell’immi-
grazione, come anche verso
quelle sociali. Si cerca soltanto di
demonizzarequestoproblema».

L’indifferenza di cui parla non è
fomentata anche dall’atteggia-
mento di chi associa sempre im-
migrazioneecriminalità?

«Èverochetragli immigraticiso-
no dei ladri, avolte dei criminali.
Ma non è possibile un’equazio-
ne. E invece si dice: “armiamoci
tuttiquanti”,sipensacheconun
atteggiamento del genere sia
possibiletrovarelasicurezza».

Le vittime di questi roghi erano
clandestini. È l’illegalità la con-
dizione peggiore, quella che può
portareaquestetragedie?

«Nella misura in cui si riesce a re-
golarizzaresempredipiùdovreb-
bero diminuire anche questi fe-
nomeni. Però non credo che ci
sia solo questo. Anche persone
che sono nella legalità vivono in
condizioni non buone. Ho espe-
rienza di tantissime persone che
pur avendo il permesso di sog-
giorno non riescono a trovare
una sistemazione degna. Quello
che manca è un vero coordina-
mento. Penso al decreto sui flus-
si. Non è tanto un problema di
quantità, anche se io penso che
rispetto alla domanda di lavoro
che c’è potremmo accogliere più
immigrati. La questione però è
che quando questa gente arriva,
arriva in Puglia o a Reggio Cala-
bria. La richiesta di lavoro invece
magari è a Vicenza. Allora agli
immigrati dovrebbero essere da-
te indicazioni su dove andare.
Questo non accade e quindi poi
si creano situazioni come quelle
deidormitoriclandestini».

C.F.

Il boss Carmine
Giuliano
In basso la fabbrica
di Legnano

LEGNANO «Allah akbar, Allah akbar. Dio è
grande, Dio è grande». Kalid è un giovane
immigrato tunisino, con una cinquantina
di extracomunitari, che vivono nell’enor-
mecomplessoabbandonatodelcotonificio
Cantoni di Legnano, recita in arabo la pre-
ghiera funebre inmemoriadeicinquemor-
ti di sabato, a pochi metri da quella che era
la“casa” delle vittime. Più in làalcunedeci-
nedi legnanesi,pocodistantipoliziottievi-
gili urbani controllano la situazione. Ter-
minacosìlamanifestazionechegliextraco-
munitari del cotonificio e alcuni esponenti
politici e sindacali locali hanno tenuto nel
pomeriggio lungo le vie di Legnano per
chiedere «case, lavoro e diritti» per gli im-
migrati. Nelle nove parrocchie cattoliche,
pocheparolenellepreghieredellafunzione
domenicale hanno ricordato la famiglia
macedonearsavivanelrogo.

La mattinata è trascorsa tra uno sporadi-
co affacciarsi di curiosi e solo nel pomerig-
giotrevasettidiprimulesonocomparsisul-
la soglia della stanzetta al pianoterra del
complesso dove si è consumata la tragedia.
Poiqualcunohaportatoancheduemazzidi
fiori. Solo per qualche istante l‘ attenzione
deipassanti impegnatinelpasseggiodome-
nicale è stata distratta dal corteo che ha at-
traversato Legnano, alla cui testa uno stri-
scione con 5 croci gridava Vergogna. Per il
resto, indifferenza, le uniche urla erano
quelle che venivano da unbarper il tempo-
raneopareggionelderbytorinese.

Don Paolo è il parroco della chiesa di San
Domenico, adiacente alla fabbrica dismes-

sa, ed il cui oratorio era frequentato dalle
duebambinemortenelrogo.Nellamessadi
mezzogiorno ha chiesto di pregare «per le
nostre sorelle e inostri fratelli tragicamente
periti» affinché «in Dio trovino la pace che
non hanno trovato in questa terra». Am-
mette che c’è una «certa indifferenza dovu-
ta - dice - alla malavita». E precisa: «noi cer-
chiamo di stare più vicino possibileagli im-
migrati, ma abbiamo solo sette posti letto.
Non tocca a noi fare di più. Comunque
qualcosafaremo,nonsocosa,ancheperché
nonsappiamose fosseromusulmaniono».
Un architetto che frequenta la chiesa parla
senza mezzi termini del «fastidio che prova
qualcuno». «Noi ci attiviamo moltissimo -
aggiunge - ma la gente diventa sempre più
fredda, si sta abituando a delegare agli altri
l’assistenza. Pensano che tanto c’è la Cari-
tas, la Chiesa. Prima almeno ci portavano il
sacchettodiviveri,oracidannolediecimila
lire...». Un ingegnere ha portato il figlio di
dieci anni a vedere i resti dell’incendio e la
sporcizia e l’abbandono dell’ex stabilimen-
to. Sua figlia era compagna di classe di una
delle bambine morte. «Più si va avanti -
commenta - più ciascuno guarda agli orti-
celli propri. La verità è che la genteha tanta
paura, specialmente degli albanesi. So che
anche quelle persone morte ne avevano
paura».

«Gli stranieri bruciano bene». A gridare è
un macedone venuto con alcuni amici da
Milano.«Quellimorti-spiega-liconoscevo
bene. Siamo tutti di Skopje.Èunavergogna
perl’Italia,èunavergogna».
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L’INTERVISTA

Di Tora, Caritas
«Italia impreparata»

SEGUE DALLA PRIMA

di «offendicula», ovverosia di rostri
d’acciaio rivolti verso l’interno e verso
l’esterno. Onnipresenti, gabbia dopo
gabbia. Anche nei due campetti da cal-
cetto di asfalto: i palloni sono finiti da
tempo, forati dai rostri. Se ne aspetta
una nuova scorta fornita dal comune
di Roma. Per finire ci metteranno po-
chissimo. Il centro è una versione ma-
niacale del concetto di sbarre, sembra
nato dalla mente di un architetto roco-
cò costretto a ripetere all’infinito un
unico motivo: ferro zincato e rostri, ro-
stri e ferro zincato. Dentro gli uomini e
le donne scompaiono come accessori
inutili, annichiliti da questo apparato
di contenimento spropositato come
una camicia di forza messa addosso a
un neonato. Quando il personale del
centro ci racconta che, malgrado tutto,
qualche giorno fa un uomo è riuscito a
scappare camminando proprio sugli
«offendicula» la prima reazione è un
moto di sollievo.

Siamo entrati nel centro solo perché
eravamo con un parlamentare (il sena-
tore verde Manconi), vista la «gelosia»
che chiude agli occhi estranei queste
strutture. Ponte Galeria - racconta chi
da più tempo gira tra le strutture - non

ha certo la palma del centro più brutto.
Non è qui il problema: Roma non ha
mai avuto troppi problemi con gli im-
migrati e neppure coi clandestini. Ep-
pure qualcosa comincia a deteriorarsi
anche qui.

Superate le prime sbarre, passati per
le stanze di polizia e carabinieri si arri-
va ai locali della Croce rossa che gesti-
sce la struttura. Perché questo non è un
carcere, perché chi sta qui dentro non
sta scontando alcuna pena, perché non
ha commesso alcun reato penale. È so-
lo un immigrato clandestino in attesa
di espulsione. Trenta giorni di attesa (la
legge parla di venti estendibili con altri
dieci) poi per qualcuno c’è l’aero che lo
riposta in patria, per altri c’è l’uscita
con un foglio che gli intima di andarse-
ne entro 15 giorni. Molti di quelli che
stanno qui sono già entrati ed usciti.
Sembrano gabbie dello zoo, come quel-
le dei leoni con una parte scoperta su
cui si affacciano le porte delle camera-
te: due stanzoni, due bagni («ma niente
acqua calda», ripetono continuamente

tutti quelli con cui parli) un cortile di
quindici metri per cinque. Dentro, di-
visi alla meglio per provenienza - rigi-
damente divisi uomini e donne e tran-
sessuali - in questi giorni ci sono set-
tanta immigrati. Il centro è mezzo vuo-
to visto che potrebbe contenerne più
del doppio. Appena si avvicina un
estraneo senza divisa e senza il cartelli-
no della Cri c’è trambusto, attenzione,
e anche un po’ di diffidenza. Poi piano
piano si sciolgono e cominciano le sto-
rie. Uno - avrà una cinquantina d’anni
- è cileno. Gira coi calzoni della tuta e
in ciabatte con un telefonino in tasca
sotto il sole precoce di primavera e rac-
conta: «Ero a Genova, mi hanno arre-
stato per furto. Ho preso nove mesi. Ne
ho scontati solo 7 e mezzo per buona
condotta. Poi mi hanno portato qui in
attesa dell’espulsione: un altro mese
dentro, un’altra condanna. Che ho fat-
to?» Raccontano storie piene di verità e
di bugie. Uno, un ragazzo marocchino,
ha le braccia fasciate: si è tagliato con le
lamette, ne ha ingoiata una. Ha gli oc-

chi febbricitanti, prima nega, poi rac-
conta di essere un tossicodipendente.
Fermato e portato nel centro chiedeva
del metadone, qualcosa. Ha avuto del
Valium. Non è servito a nulla. S’è ta-
gliato un po’ per disperazione, un po’
per protesta, un po’ forse per finire in
ospedale. Sta ancora qua. E l’assistenza
a chi si droga non è proprio un gran
che: arrivano dei volontari da Villa Ma-
raini. «All’inizio li portavamo noi lì,
sotto scorta della polizia - racconta la
direttrice, una giovane funzionaria del-
la Croce rossa che si è fatta le ossa nei
centri della Cri per i rifugiati - ma a Vil-
la Maraini ci hanno detto che preferi-
scono venire loro, ai loro ospiti le divi-
se e le auto della polizia non piaccio-
no».

Il paragone col carcere viene sponta-
neamente. Il centro è qualcosa di meno
che un carcere e qualcosa di più. C’è
l’ora della mensa in cui tutti stanno in-
sieme, ci sono i telefonini, ci sono le vi-
site abbastanza facili dei parenti. Non
c’è però nulla di quella capacità che

mostrano i detenuti di organizzare in
qualche modo la loro vita, le bibliote-
che, il teatro, gli assistenti sociali, la vi-
ta solidale. Niente. C’è solo tempo da
passare chiusi senza aver fatto nulla se
non essere clandestini. E l’ingresso o la
permanenza da clandestini per la no-
stra legge sono violazioni amministra-
tive, non reati penali. Almeno per ora,
perché da destra si spinge verso una ve-
ra criminalizzazione di chi è senza per-
messo. Eppure qui ci sono persone che
sono in Italia da anni, che da anni la-
vorano. Uno, un giovane tunisino, rac-
conta la sua storia un po’ assurda. Ha
cominciato da lavapiatti, adesso fa le
pizze a Guidonia, ha una ragazza italia-
na e un figlio di 18 mesi. È stato ferma-
to per caso ad un controllo e adesso sta
qui. Cerca una mano, un avvocato e
qualcuno che l’aiuti a uscire. Con le ra-
gazze del centro è tutto un altro discor-
so. Quasi tutte africane - Nigeria, Ca-
merun. Ghana, ma anche Liberia - qua-
si tutte molto giovani, quasi tutte arri-
vate da poco, quasi tutte fermate dalla

polizia mentre si prostituivano. Sono il
contrario degli uomini: vestite con gli
abiti buoni, pettinatissime con le trec-
cine annodate in forme complicatissi-
me, niente tute, niente scarpe slacciate,
magari gli zatteroni neri che le fanno
apparire ancora più alte. E al contrario
degli uomini sono diffidenti e chiuse.
Parlano un italiano ridottissimo e non
si capisce se è perché sono da noi da
poco tempo oppure se c’è un rifiuto
della lingua che è un modo per chiu-
dersi in una comunità estranea. Vale
per le ragazze «importate» dai papponi
africani, che vivono solo tra loro, che
fanno il minimo sforzo per capire e far-
si capire. Solo una si avvicina e raccon-
ta una storia complicatissima: faceva la
colf nelle Marche, aveva chiesto il per-
messo di soggiorno, l’aveva avuto e poi
gli è stato ritirato. «Il giudice mi fece
consegnare una carta. Non sapevo
quello che c’era scritto». Era un decreto
di espulsione. Ora di quello deve ri-
spondere. Sta dicendo la verità? Sta
mentendo? L’impasto tra le bugie di-

fensive, un uso spregiudicato del «non
capisco», la furbizia e l’ingenuità di chi
deve fare i conti con i papponi e coi
clienti violenti è inestricabile. Forse
persino essenziale, se si vuol vivere qui.
Le altre ragazze ti guardano. Una, gio-
vanissima coi capelli corti sistemati in
piccole treccine, ti guarda e dice: «Io
sono piccola, tu come mio padre. Por-
tami fuori». E poi piano piano le altre
dicono una parola sola: «Libera». Non è
un grido, non è una protesta. C’è in-
comprensione, nessuno sa perché sta
qui. Una, dice di aver parlato con l’av-
vocato ma neppure l’avvocato gli ha
detto cosa si può fare. E a chi tra i «visi-
tatori» del centro si offre di fare qualco-
sa per lei dice: «Ti do i soldi comprami
la roba e portala». È tossicodipendente,
si vede. E si vede che le altre le stanno
un po’ distanti. Si esce dai gabbioni, si
esce dal grande muro di cemento. Si
torna verso la città senza aver provato
orrore. Non c’è nulla di orribile a Ponte
Galeria. Salvo l’ingiustizia per chi sta
chiuso dentro. L’Italia i suoi clandestini
li rinchiude e li libera, li espelle o li la-
scia vivere sui treni o nelle fabbriche
dismesse dove magari finiscono am-
mazzati dal fuoco. Li fa lavorare e si gi-
ra dall’altra parte quando chiedono
qualcosa. ROBERTO ROSCANI
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A Ponte Galeria, fra i detenuti della clandestinità


